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522 DELL'HISTORIA VENETA

vevano appreflo la Republica interpofta la loro parola , che
F clettione dovefle feguire in quel {oggetto, che piiy a]la ftef.
fa aggradiffe. Ma il Senato, conofcendo poco ficuro, e .
no decorofo continuare il negotio, fofpefe il - parlarne, inger.
dicendo peré al Nuntio Vitellr le Audienze, & al loro Am.
bafciator - Contarini prohibendo dj prefentarfi al Pontefice
Fu Ppur'anche interrotta la negotiatione , che il Duca df
Chrichi, giunto per nome del Re Lodovico a Venetia, ;.
neggiava con Battifta Nani » ¢ Girolamo Soranzo Cavaliey
¢ Procuratore , Deputati dal Senato per aggiuftare [e diffe.
renze de’ confini tra quei di Loreo » € d’Arriano.

ANNO M DC XXXl

D Al medefimo Duca fi I Republica fortemente preffs.

ta , affinche di concerto con Ia Corona di Francia i
moveflero di nuovo I’ Armj in Italia. Ma, benche le di Iy
inftanze veniffero poco appreflo rinforzate dal Signor della
Salodie , fpedito dal Ré con gli ftefli progetti d’ unione, edi
guerra , il Senmato perd, non volendo dipartirfi dalla prefifla
neutrality, corrifpofe a gl inviti con eshortationi alla pace
che , effendo il maggior benefitio del Cielo , doveva eflere
pitt tofto promoffa, che difturbats dalle profperita , che I
Corona godeva. Con gli altri Principi paffavano , cosii Fran.
ceft, come gli Spagnuoli, con tanta premura gli offitii , ri-
cercando dichiarationi precife y fenza ammetter neutralita, che
giuftamente s”adombrarono alcuni » cercarfi dalle Coronenon
meno pretefti alla guerra, che compagni nell” armi . Per que-
fto il Gran Duyca, pix de gli altri commoflo, invip I Ard-
vefcovo di Pifa alla Corte di Roma a proponere una Lega
tra’ Principi Italiani 2 comune difefa, per bilanciare I poten-
za degli Stranieri, & opporfi a chi prevalefle. Ma quefta yol-
ta_ancora , come fempre, combartendo gli affetti con gl inte-
refli, molti reggendofi con feparati configli, ¢ ®edendo pit
compatibile I’ unione con gli Stranieri, che co’ domeflici , {va-
ni la propofta nel fuo principio tri le difficolty d’ inerodut-
la . T Genovefi in quefto tempo , per gli paffati accident
amareggiati da’ Miniftri Spagnuoli, & hora per la decifione,

fate




